I CENTO PASSI
Appunti dal dibattito seguito alla visione del film nella riunione di SOS Scuola del 20.11.2008
a cura di Giuliano Albrizio
Scheda del film
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Anno:  
2000 

Genere:  
Drammatico 

Durata:  
104' 
Regia: 

Marco Tullio Giordana 

Cast:  

Luigi Lo Cascio, Luigi Maria Burruano. 

Trama
A Cinisi, paesino siciliano schiacciato tra la roccia e il mare, nei pressi dell'aeroporto, utile quindi per il traffico di droga, cento passi separano la casa di Peppino Impastato da quella di Tano Badalamenti, il boss locale. Peppino, bambino curioso che non gradiva il silenzio opposto alle sue domande, al suo sforzo di capire, nel 1968 si ribella come tanti giovani al padre. Ma in Sicilia la ribellione diventa sfida allo statuto della mafia. Quando si batte insieme ai contadini che si oppongono all'esproprio delle loro terre per ampliare l'aeroporto Peppino conosce le prime sconfitte ma scopre l'orgoglio di una vocazione. Dopo varie esperienze fonda "Radio aut" che infrange il tabù dell'omertà e con l'arma del ridicolo distrugge il clima riverenziale attorno alla mafia. Tano Badalamenti diventa Tano Seduto e Cinisi è Mafiopoli. Il clima per lui si fa pesante: il padre cerca di farlo tacere, madre e fratello sono solidali con lui. Quando arriva il Settantasette, mentre c'è chi si rifugia nel privato, lui si presenta alle elezioni comunali. Due giorni prima del voto lo fanno saltare in aria sui binari della ferrovia con sei chili di tritolo. La morte coincide con il ritrovamento a Roma del corpo di Aldo Moro, viene rubricata come "incidente sul lavoro" poi, dopo che gli amici mettono a disposizione degli inquirenti molti indizi dell'esecuzione diventa addirittura "suicidio". Solo vent'anni dopo la Procura di Palermo rinvierà a giudizio Tano Badalamenti come mandante dell'assassinio. Il processo deve ancora essere celebrato.
Dibattito

Giuliano, terminata la visione del film, apre il dibattito con una personale riflessione nella quale invita i presenti a cogliere nelle vicende di Peppino Impastato un filo conduttore che lo porterà ad essere una vittima predestinata di quel sistema mafioso che ha voluto combattere con tutte le sue forze. 
La prima a prendere la parola è Iole che sottolinea la sua commozione nel vedere la tragica fine di un giovane. Morte che sembra quasi sancire la fine di quegli stessi ideali che avevano mosso i passi di Peppino.

Giuseppina, invece, si interroga sulle simbologie del film. Sui gesti fatti e sugli oggetti mossi dai protagonisti. Concentrando la sua attenzione sul regalo fatto dallo zio americano del protagonista (una cravatta).

Chiara interviene per dare una chiave interpretativa al gesto del regalo spiegando che, a parer suo, quel gesto va interpretato come un chiaro messaggio intimidatorio verso Tano Badalamenti, appartenente ad una fazione opposta.

Nel suo primo intervento, Rosa mette in risalto tutte le similitudini presenti fra il film “I cento passi” e il libro “Gomorra” concentrando la sua attenzione in particolar modo sui vari intrecci e collusioni fra potere politico, potere economico e potere mafioso.

Leonardo, cambiando decisamente tema, mette in rilievo il rapporto fra Peppino Impastato e suo padre. Un rapporto seriamente incrinato dal forte idealismo del figlio che è pronto a dividere la famiglia pur di portare avanti la sua lotta. Leonardo un po’ critica questo atteggiamento di Peppino osservando che, forse, avrebbe fatto bene a fermarsi in tempo, sicuramente prima di mettere a repentaglio la sua vita e quella degli altri. 
Riprende la parola Rosa per sottolineare la voglia di ribellione del protagonista e il suo esempio di vita che può creare una presa di coscienza in tutte le persone che, come Peppino, si trovano a vivere in ambienti mafiosi. Impastato ha gettato un seme che deve dare frutto.
Tommaso, nel suo intervento, analizza il film. Ritiene che sia bello e drammatico, sicuramente forte e d’impatto. Il suo protagonista che non teme mai nulla e diventa per i suoi amici, per i suoi familiari e per tutti i compaesani un modello di vita da seguire. Ma rileva anche, dando un prosieguo alla riflessione di Leonardo, che Peppino poteva optare per una lotta contro la mafia più prudente magari facendo ricorso a mezzi diversi. Tommaso, infine, sofferma la sua attenzione sul rapporto padre/figlio, un rapporto minato dalla impotenza del padre che nella sua collusione con Tano si mostra rassegnato, impotente e sicuramente complice, creando così una distanza abissale dal figlio che certo non può accettare questo assurdo atteggiamento.
Chiara afferma di ammirare Peppino per la sua mentalità aperta, per il suo coraggio che lo porta a sfidare la criminalità e per l’attaccamento a quei principi che lo porteranno alla morte. Il messaggio di Impastato non è andato perso. Anzi, dalla sua tragica fine, chi lo ha conosciuto e stimato (gli stessi familiari) hanno tratto energie e determinazione per rilanciare la lotta alla mafia attraverso delle associazioni che proseguono l’azione di denuncia che Peppino ha avviato (a tal proposito, si invita il lettore a visitare il sito del “Centro Impastato” cliccando su questo link) .

Nell’intervento conclusivo, Tommaso condivide questa riflessione: il sangue versato da Peppino non è andato perduto, anzi ha reso fertile una terra resa arida dall’omertà e dalla paura ed ha contribuito ad una presa di coscienza collettiva per liberarsi una volte per tutte dall’oppressione mafiosa. 
